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IL PARERE

Brava, un’assenza meritoria
L’INTERVISTA

Tadini: «Muti ha fatto bene»
FULVIO ABBATE

Ma se io fossi stato al posto del ministro Giovanna
Melandri mi sarei presentato alla prima de «Il cre-
puscolodeglidei»?No,chenonsareiandato.Nean-
che in catene. Sarei rimasto in ufficio a lavorare, o
perché no, a fare finta. Quanto al risentimento del
direttore Muti e perfino di sua
moglie Cristina, tutte cose da
mettere in conto fin dall’inizio.
Ragioniamo senza troppi pre-
concetti: ma chi l’ha detto che il
ministro dei Beni culturali deve
per forza piombare in pompa
magna al teatro alla Scala ogni 7
dicembre? Ma è davvero un atto
dovuto?

Forse. Tuttavia, lo ripeto, se io
fossi il ministro mi terrei volen-
tieri lontanodatutte leoccasioni
minacciate dai doveri mondani.
Molto,moltomeglioindispettire
i maestri, piuttosto che rubare
tempo prezioso agli impegni, ai progetti, alla sal-
vezza di questo nostro martoriato paese ormai lon-
tano da ogni grazia. Certo, apparentemente Muti
sembra avere ragione quando dice che il ministro
deve «rendersi conto di cosa sia un teatro», ma sia-
mocosìsicurichelaprimadiunospettacolosiapro-
prio il momento più adatto per capire tutto quello
chec’èdacapireinfattodientilirici?

Personalmente, mi ostino a credere il contrario.

Le «prime», inutile prenderci in giro, servono so-
prattutto a mostrare le proprie piume, o poco più.
Quindi, in questo caso, l’assenza del ministro do-
vrebbe essere doppiamente apprezzata, anzi, rece-
pita come un autentico segno di rispetto del lavoro
altrui e proprio. Mi rendo conto che Riccardo Muti
non la pensa così, eallora provo a trovare una solu-
zione che salvi capre e cavoli. Ecco: conosco una

trattoria dalle parti di San Gio-
vanni, a Roma, dove cucinano
una incantevole coda alla vacci-
nara. Bene, sono disposto a invi-
tarelì sia ilministroMelandrisiai
coniugiMuti.

Mi offro, insomma, come me-
diatore per porre fine a una di-
sputa pallosa per tutti. A questo
punto, mi piacerebbe soltanto
che le parti in causa accettassero
l’invito. S’intende, che mi occu-
perei personalmente di fissare il
tavolo e di portare un registrato-
re,cosìdadeliziarci fraunaporta-
ta e l’altra proprio con «Il crepu-

scolodeglidei».
Se comunque il maestro Muti avesse un’idea mi-

gliore siamo ancora in tempo a disdire la prenota-
zione.Nel caso invecenonci fosseroostacoliall’in-
contro, un’ultima preghiera. Ascolteremo, sì, Wa-
gner, ma a volume molto basso. Sa, maestro, l’oste
ha perso due fratelli ad Auschwitz.Quanto al resto,
lì in trattoria tutto è permesso: anche gli stuzzica-
denti.

PAOLA RIZZI

Emilio Tadini, pittore, scrittore, direttore dell’acca-
demia di Brera, melomane convinto, frequentatore
abituale della Scala e delle sue inaugurazioni, èpiut-
tosto risentito. «Dell’assenza del ministro dei Beni
culturali ce nesiamo accorti tutti e subito. Certo do-
veva avere delle ragioni molto
importanti per non venire ad un
avvenimento culturale di questa
portata, ma in ogni caso avrebbe
dovuto mandare un suo rappre-
sentante». A peggiorare il suo
giudizio il fatto che i telegiornali
abbiano diffuso le immagini del
ministro Melandri alla cena or-
ganizzatadallarivistailGambero
Rosso a Roma, avvenuta in con-
temporaneaalCrepuscolo.

InsommaTadini,èdeltuttosoli-
dale con il maestro Riccardo
Muti e la sua esternazione con-
troilministro?

«Mutihafattobenissimoasottolineareunacosache
inmoltiabbiamonotatoeadifendere le ragionicul-
turalidellaScala.Oltretutto lapresenzadelministro
avrebbe contribuito a dare un pubblico riconosci-
mentoallaPrimadellaScalacomeimportanteeven-
toculturaleenonsolomondano».

Ma è indispensabile la presenza del ministro per da-
requestapatente?

«Certamente la serata del 7 dicembre è stato un

eventoculturaleimportantissimoebellissimo.Ma
i gesti contano. È fatale che in un caso del genere
un’assenzapossaessereinterpretatacomeunapre-
sadiposizione, tantopiùseilministrohadecisodi
partecipare ad un’altra iniziativa. E non vorrei che
in questo modo si manifestasse una volontà di se-
parazionedalmondodellamusica».

Unavoltaperòsicriticavanoipoliticiperchèanda-
vanoafarelapassarellaallaPri-
madellaScala.

«Può darsi che qualcuno l’abbia
fatto.Mainquestocasoèdiverso.
Stiamo parlando del Ministro
della Cultura e dello Spettacolo
che non va ad un evento impor-
tante, diretto da uno dei nostri
musicisti più richiesti al mondo.
Èinevitabile leggerciunattodeli-
berato. D’altra parte ci ricordia-
mo che il predecessore, Veltroni
ha ricevuto i cantautori,noncer-
to i giovani compositori, ora il
nuovo ministro non va alla pri-
madellaScala.Insomma,sembra

propriochel’amministrazionepubblicamanifesti
un distacco voluto dal mondo del teatro musica-
le».

Qualcuno potrebbe interpretarloanchecomeuna
distrazionedelgovernoneiconfrontidiMilano.

«Niente di più facile. Ma il punto resta un altro.
Nonviviamoinperiodidi lussoculturaleelamusi-
ca esce ulteriormente umiliata da distrazioni di
questogenere».

“Le prime, inutile prenderci
in giro, servono

soprattutto a mostrare
le proprie piume

Invito ministro e maestro
a far pace in trattoria

”

“Veltroni a suo tempo
ha ricevuto i cantautori

non i giovani compositori
Ora il nuovo ministro
non va alla «prima»

Sembra un distacco voluto

”Giovanna
Melandri

e il direttore
Riccardo Muti,
sotto Waltraud

Meier,
Kurt Rydl

e Jane Eaglen
applauditi

dal pubblico

Muti-Melandri, Scala delle polemiche
La ministra: «Maestro, non merito le critiche». Le reazioni del mondo politico
GIANLUCA LO VETRO

MILANO «Caro Maestro, sono
sorpresa della sua sorpresa».Con
una letteraapertaaRiccardoMu-
ti il ministro Giovanna Melandri
rispondeallepolemichesullasua
defezione alla prima del Crepu-
scolodegliDei.Dopolospettaco-
lo, salutato da un clamoroso suc-
cesso, nel camerino Muti si era
infatti «sorpresoper l’assenzadel
ministro della Cultura: non per-
chè si trattidella Scala maperchè
questa sera si è aperto un teatro
importantenelmondoSequesto
è il primo passo...». Non è tutto.
«Per un ministro nuovo - prose-
gue Muti - sarebbe stato interes-
sante venire. Non per darci un
plausomapercapirechecos’èun
teatro e un’orchestra. C’era tutto
il mondo. Non voglio analizzare
l’assenza della Melandri ma non
è una cosa piacevole. Spero che
gravi impedimentiabbianoosta-
colatolasuapresenza».

Lapolemicaprosegueancheal
tavolo della cena doposcala, of-
fertadallostilistaAlvieroMartini
al Four Season. «Ilministro- insi-
ste Muti - è andato anche a Istan-
bul per vedere la Juventus... pa-
zienza!». «C’erano altri degni
rappresentanti del governo», ri-
batte il sovrintendente Carlo
Fontana, tentando di gettare ac-
qua sul fuoco. «E poi - prosegue,
cambiando discorso - la Scala ha
raggiunto l’incasso record di due
miliardi». Ma ormai la polemica
è innestata. A farla letteralmente
esplodere sarà la scoperta che il
ministro Melandri la sera della
prima era ad una cena della rivi-
stailGamberoRosso.

Il capogruppo dei comunisti
italiani al Comune di Torino,
Mariangela Rosolen stigmatizza
«l’insolenzadiMuti:qualcunolo
aiuti a capire la differenza tra un
ministrodellaRepubblicae leda-
mazze del suo parterre». «Il furo-
re narcisistico del maestro - rin-
cara il senatore dell’udr Alessan-
droMeluzzi,vicepresidentedella
CommissioneCulturadipalazzo
Madama - avrebbe meritato un
obiettivo diverso dal ministro.
Pensare che la prima della Scala
sia l’evento degli eventi è indice
di una supponenza forse un po’
provinciale». «È inutile - osserva
ilpresidentedellaregioneFormi-
goni-protestarecontroilpresen-
zialismo per poi protestare non
appena qualcuno sceglie di stare
a casa». «Pur comprendendo
Muti - va al sodo Marzio Trema-
glia, assessore lombardo alla cul-
tura di An - mi sembrerebbe più
opportuno parlare direttamente
con la Melandri dei nuovi criteri
di finanziamenti statali ai teatri»
Alla lettera del ministro Melan-
dri, che riportiamo a fianco, sia
Muti, tornatoariposarenellasua
casadiRavenna,cheilsovrinten-
dente Carlo Fontana, non repli-

cano. Mentre l’ufficio stampa
della Scala, confida in «uno
smussamento degli spigoli», at-
tendendo la Melandri ad una re-
plicadelCrepuscolo.

Inuncarosellodi litigiosecene
dopo-scala, non solo tra Muti e il
ministro sono intercorse battute

taglienti. Sul
tema della giu-
stizia è di nuo-
vo lite al pran-
zo del Sindaco
aPalazzoMari-
no, tra Sgarbi e
Borrelli. La di-
scussione vie-
ne raccontata
dallostessocri-
tico d’arte alla
cena della Sca-
la, poichè la

stampa non era ammessa al de-
scodelprimocittadino.

«Borrelli era seduto al tavolo
con la sua mogliettina - riassume
Sgarbi - mi sono avvicinato per
salutarlo. E luimi ha rispostoche

forse dovremmo finirla con que-
sta sceneggiata e smetterla di sa-
lutarci. Gli ho chiesto le ragioni
diun comportamentocosì isteri-
co. Replica del giudice: isterico
sarà lei in tv. Non immaginavo
che Borrelli potesse essere anche
un uomo di basilare maleduca-
zione». Sgarbi torna quindi sul
caso Krizia-Borrelli : «Un magi-
strato che si permette di criticare
una decisione della Cassazione
dovrebbe essere punito. Aver fat-
to passare per delinquenti gli sti-
listi è la prova macroscopica che
si è voluto inquinare l’immagine
dell’Italia». «Questasera - incalza
- sono passato a casa di Gimmo
Etro e mi ha ribadito che ha pat-
teggiato, come Giorgio Armani,
per paura».Sgarbi provoca allora
Muti:«Losai chesecondoBorrel-
li sarebbe meglio che non ci salu-
tassimopiù?».

«Manonl’avevagiàdetto l’an-
no scorso?» replica il maestro
con tono stanco. E non solo per-
chèsonoletredinotte.
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LA RECENSIONE

Picchi sinfonici
da grande direttore
RUBENS TEDESCHI

MILANO È vano pretendere coe-
renza dal genio. Riccardo Muti e il
regista-scenografo Yannis Kokkos
si guardano bene dal leggere Il
Crepuscolo degli Dei attraverso
gli scritti teorici e la vita pratica
del compositore. E fanno bene
perché - evitando l’ottusità e la
disonestà dell’uomo Wagner -
possono restituirci l’utopia re-
dentrice dell’artista: quel barlu-
me di speranza in un futuro mi-
gliore che conclude, in orche-
stra e sul palcoscenico, la tragi-
ca contesa attorno all’oro male-
detto.

È un peccato che Kokkos ab-
bia sostituito soltanto all’ultima
«giornata» l’infelice coppia En-
gel-Rieti perché la sua visione e
quella di Muti (che, paradossal-
mente, sosteneva i due) coinci-
dono felicemente. Una visione
comune, fedele senza rigidità
all’opera, tesa a scoprire la veri-
tà all’interno del cupo racconto,
mantenuta in ammirevole equi-
librio tra realismo e simboli.
L’impresa non è facile, per il di-
rettore come per il regista, per-
ché il Crepuscolo è la «giornata»
più problematica della Tetralo-
gia, il coronamento della cosmi-
ca disfida attraverso la ricapito-
lazione, con il gigantismo come
conseguenza: una partitura di
cinque ore in cui gli incidenti
melodrammatici (filtro, errore
di persona, tradimento, assassi-
nio) sono imbottiti di rimandi
al passato. Le filatrici del desti-
no, la walkiria sorella di Brunil-
de, lo stesso Sigfrido si ingolfa-
no in prolisse reminiscenze dei
fatti precedenti, legati a motivi
musicali che si ripresentano tra
il germogliare di nuovi temi.

Il complicato intreccio costi-
tuisce una sfida, in primo luogo
per il direttore, tenuto a inse-
guire tutti i fili per riunirli in un
tessuto privo di smagliature e
zone morte. Muovendosi così,
come un abile sarto tra le pie-
ghe del lavoro, Muti ne chiari-
sce l’ardito disegno e gli opposti
significati: da una parte la no-
stalgia, il turbamento che ali-
mentano i ritorni della memo-
ria e, dall’altra, la ribellione
contro le leggi, le regole che in-
gessano l’umanità e l’arte. Il ri-
sultato è il suggestivo alternarsi
di zone interiori (dove Muti
non teme di indugiare, allegge-
rendo la sonorità in cameristica
trasparenza), e di convulsi scon-

tri passionali, per approdare in-
fine ai vertiginosi picchi sinfo-
nici in cui tutto si fonde e si
brucia come in una lava incan-
descente.

Da parte sua, Yannis Kokkos
racchiude lo smisurato dramma
in una severa cornice di colore
oscuro dove pochi elementi es-
senziali (le pareti, i radi alberi
spogli, l’enorme anello che si
solleva rivelando nascoste vora-
gini) suggeriscono i luoghi fa-
mosi dell’azione. Sullo sfondo il
cielo, splendente nella breve
scena d’amore, si carica di nubi
tempestose e sanguigne. Nello
spazio vuoto i personaggi ap-
paiono vittime del destino, ab-
bandonati come il corpo di Si-
gfrido ucciso, mentre un caval-
lo bianco, ricordo dell’eccelsa
unione con la walkiria, passa
nella notte. Unica immagine di
incerta speranza, alla fine, la
lenta apparizione, in una gelida
luce, di immote figure femmini-
li: madri di un’umanità futura
incamminata verso un incerto
destino. Il tutto, molto sobrio,
come un ricordo dello stile di
Appia e di Wieland Wagner
che, nel dopoguerra, spogliaro-
no il capolavoro del mitico ciar-
pame di corna e pelli.

Se abbiamo lasciato per ulti-
mo il doveroso discorso sui can-
tanti, non è senza motivo: la
compagnia, di importazione te-
desca, non offre sorprendenti
rivelazioni. Buona nel comples-
so, ha soltanto una presenza ec-
cezionale: quella di Kurt Rydl
che, realizzando un fosco Ha-
gen, terribile strumento del fa-
to, diventa il vero protagonista.
Con lui, tra i secondi che diven-
tano primi, Waltraud Meier, di-
segna una splendida Waltraute.
A Jane Eaglen tocca il ruolo di
Brunilde già sostenuto nell’ulti-
ma scena del Sigfrido: qui ha
momenti molto felici, stile, bel
suono, ma non risulta altrettan-
to autorevole nel furore e cede
un po’ allo sforzo del massa-
crante finale; con lei torna, in
veste di Sigfrido, Wolfang
Schmidt, talora un po’ incerto e
più esteriore che eroico. Poi ci
sono Eike Wilm Schulte (Gun-
ther), Franz-Josef Kapellmann
nella breve apparizione di Albe-
rico e gli armoniosi trii delle
Norne e delle Ondine. Vivissi-
mo il successo per tutti con un
trionfo personale di Muti, gene-
roso nell’offerta musicale quan-
to rigoroso nel negare l’ausilio
di utili proiezioni italiane.

Ansa

LA LETTERA

«Caro maestro, sono sorpresa»
ROMAQuesto il testodella letteradellaministraMelandri:«Caromaestro
Muti, come era prevedibile il suo Crepuscolo degli dei ha incantato il
pubblico. Ancora una volta la Scala sotto la sua direzione ha dimo-
strato di essere tra i più importanti, se non il più importante teatro
del mondo. Dunque una grande festa per la musica e la lirica italia-
na ed ennesima riprova della straordinaria sintesi di talenti artistici
e tecnici che il nostro Paese è in grado di esprimere. Di questo so-
no, mi creda, molto, molto felice». «Ho appreso questa mattina da-
gli organi di informazione - prosegue la lettera - del suo rammarico
per la mia mancata presenza. Mi rincresce sinceramente che lei si
sia dispiaciuto. E tuttavia, sono a mia volta sorpresa della sua sor-
presa. Avevo infatti da tempo comunicato al sovrintendente Fontana
che mi era purtroppo impossibile, per motivi del tutto personali, es-
sere a Milano per l’inaugurazione della stagione scaligera». «L’at-
tenzione ed il rispetto per la Scala - aggiunge la Melandri - da parte
mia sono, come è giusto, grandi e mi sembra francamente ingenero-
so desumere dalla mia assenza, peraltro da tempo annunciata, l’at-
teggiamento complessivo di un Ministro nei confronti della cultura e
delle prestigiose istituzioni musicali». «Caro Maestro - conclude -
mi farà piacere in un futuro anche prossimo poter essere presente
ad una sua esecuzione e avere così l’occasione di iniziare a discute-
re con lei temi che stanno a cuore a entrambi. Con immutata sti-
ma».

■ BISTICCI
D’ANNATA
Sgarbi lamenta:
Borrelli
si è rifiutato
di salutarmi
Muti: non glielo
aveva già detto?

IL RETROSCENA

Dietro la cena? La «lobby» gastronomica
ROMA «Toh, guarda, c’è anche la
ministra... E pensare che la Giovan-
na in cucina faceva solo cosine ve-
getariane...» È la moglie del garante
della Privacy, Stefano Rodotà - bella
coppia di gourmet - a svelare i segre-
ti della cucina della ministra. E co-
m’è questa sera è venuta proprio
qui, all’Hilton, rubando la scena al-
la Scala? In sala anche Fausto Ber-
tinotti e signora, Emanuele Macalu-
so, Enrico Mentana...

Tutti lì, alla Festa del cibo e della
cucina italiana organizzata dal
Gambero Rosso, all’Hilton di Ro-
ma. Era lì che si festeggiava una
delle realtà che ormai più «tira» in
soldi e immagine in patria e all’este-
ro: la nostra cucina. Le sole cifre
delle edizioni danno l’idea di un fe-

nomeno ormai in crescita geometri-
ca: la rivista vende 40mila copie al
mese, la Guida dei ristoranti
100mila copie, le tre edizioni dei
Vini d’Italia ne vende 110mila. La
diffusione complessiva tocca quota
350mila. Un mercato in espansione
quantitativa e qualitativa che crea
profitto, ma anche immagine e cul-
tura.

Non è un caso che su 5 super-cuo-
chi, due fossero giapponesi: a Tokio
sono circa 3000 i ristoranti che pro-
pongono cucina italiana. Il segno
che la strada Roma-Tokio è ormai
un percorso di scambi e di turismo,
di soldi. Ma per restare in casa no-
stra, basta dare un’occhiata alle ci-
fre del Salone del Gusto di Torino,
chiuso appena un mese fa: 100mila

visitatori in 3 giorni, 400mila degu-
stazioni, 500mila bottiglie di vino,
4 tonnellate di gelato, 10 tonnellate
di formaggi e salumi. Un successo
inaspettato. E alla domanda: «Non
vi snatura, non vi fa paura diventa-
re una lobby?» Carlo Petrini, presi-
dente di Arcigola-Slow Food sorride:
«Noi vogliamo essere una lobby, di
quelle buone e serie». La sinistra

italiana ha già risposto all’appello
(D’Alema in testa con la sua «pas-
sione per la sperimentazione culina-
ria») e anche l’Italia è sulla buona
strada: ieri sera, alla festa del vino,
400mila persone hanno preso d’as-
salto l’Hilton di Roma e a centinaia
non sono riusciti a entrare. «Una
cosa mai vista» commentano al
Gambero Rosso. S.Pol.


